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I
n rossonero, per formidabile
sfregio al suo passato interi-
sta, Adriano è un altro giocato-
re, ha un’altra testa, altre gam-
be lo sostengono. Il miglior gio-

catore del «Brasileirão 2009» è un
uomo diverso, che fuori dal tunnel
ha trovato continuità, tanti gol, il ti-
tolo di capocannoniere, lo scudet-
to. Il primo in 17 anni per il Flamen-
go, la squadra-paese, il club più tifa-
to del Brasile, uno dei più amati al
mondo, la maglia rubro negra e uno
stadio che fa paura tanto è grande,
esagerato, con le sue storie antiche
e la sua gioia ritrovata dopo anni di
dominio paulista. 19 gol in 30 parti-
te. Nessuno nell’ultima, drammati-
ca, contro il Gremio, una finale,
un’imprevista battaglia. Gremio
motivato a perdere (la vittoria del
Flamengo ha spento la speranza di
titolo dei cugini-rivali dell’Interna-
cional), tanto che nel Maracana si

presenta con la squadra B, solo tre ti-
tolari e una disponibilità estrema al
ruolo di sparring partner, evidente
sin dall’avvio. «Mengao do meu co-
raçao», cantato dai novantamila, ter-
rorizza però proprio il Flamengo, che
deve vincere per la certezza. Vantag-
gio Gremio, Adriano a corto di idee,
la giornata del trionfo è tutta in salita
per gli uomini di Andrade, il mitico
Er moviola di una sventurata Roma
degli anni 80. Ma la marea rossa e ne-
ra non è contenibile. David e Ronal-
do Angelim, due gregari che nemme-
no sembrano brasiliani tanto lavora-
no, tanto corrono, tanto danno, rega-
lano il vantaggio ai carioca, finisce
2-1 e sono i tre punti decisivi. Dopo 9
anni una squadra di Rio torna a met-
tere le mani sul Brasileirão. Dopo an-
ni di nulla, Adriano torna ad essere
un vincente.

Annidi sbornie e una depressione fe-
roce («ho rischiato di morire come
Enke» diceva qualche settimana fa
l’Imperatore), una riduzione al nulla,
Mourinho che prova di tutto per recu-
perarlo, lo aspetta e poi, all’ennesi-
mo colpo di testa, lo mette fuori rosa.
Una rescissione, quella dell’aprile

scorso, dolorosa e inevitabile. Adria-
no disse: «Per ora smetto, non ho
più voglia di giocare, devo fermar-
mi e riflettere su ciò che voglio anco-
ra dalla mia carriera». La riflessione
è breve, fulminea, la decisione for-
tunata. La vita brasiliana di Adria-
no Leite Ribeiro inizia il 6 maggio
2009, otto anni dopo il viaggio di
sola andata verso l’Inter, l’Europa e
il calcio che paga. Ai ritmi blandi, in
quel sistema solare fatto di classe
pura, di poche pressioni e passione
spropositata, Adriano ritrova se
stesso. E forse, un pizzico di libertà,
e un nuovo amore, e molta pazien-
za attorno. Si presenta segnando a
raffica, in ogni modo, soprattutto di
testa. Una tripletta all’Internacio-
nal, a giugno, lo rivela nuovamente
al mondo. Il Brasileirão diventa
Adriano contro Ronaldo, Flamen-
go-Corinthians, anche se i paulisti
finiranno indietro abbastanza pre-
sto.

Gennaio è a un passo, e mentre la
festa, il carnevale decembrino di
Rio affolla le strade e scuote il Cor-
covado, Adri ha poche, chiarissime
parole: «Sono felice per me, per la
mia famiglia, per i tifosi del Fla. Pe-
rò non posso mentire, ho ricevuto
delle proposte dall’estero e sto deci-
dendo assieme ai miei familiari. Ciò
che conta, ora, è la mia felicità». Of-
ferte dall’Europa, si parla della Ro-
ma, forse del Milan, e la nemesi sa-
rebbe completa. E poi c’è il Mondia-
le, e un Adriano al cento per cento è
uomo decisivo, presenza di forza e
di cattiveria. E Adriano è vicino, vici-
nissimo al suo 100%, fisico e menta-
le. La coabitazione con Diego Tar-
delli in testa alla classifica dei can-
nonieri del Brasileirão 2009 è l’anti-
cipazione del duello che a maggio,
alla vigilia del Mondiale, lo vedrà
contrapposto al giovane talento tra
i pensieri di Dunga. Ma non c’è con-
fronto. Il miglior centravanti brasi-
liano del dopo-Ronaldo è un ragaz-
zo che ha i guai ormai alle spalle e
un gran futuro davanti. Mentre il
Fla sfila per le stradone di Rio, c’è
un’altra festa, più grande, colletti-
va, quella del Brasile intero, che
riabbraccia il talento e la forza so-
vrumana di Adriano Leite Ribeiro,
Imperatore ritrovato. ❖

Finale al Maracana
contro il Gremio: folla
in delirio per il titolo

Ha dichiarato: «Ho
rischiato di morire
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Dalle stelle al flop e ritorno
Otto anni da protagonista

L’ex nerazzurro vince il Brasileirão 2009 col Flamengo da capocannoniere
Dimenticati alcool e depressione: «Ho offerte dall’estero». Chance Sudafrica
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2001 l’Inter lo acquista

19enne dal Flamen-

go. Va a farsi le ossa a Firenze.

2002 comproprietàalPar-

ma (23 gol in 37 ga-

re): Moratti lo ricompra per 15milioni.

2006 primi sintomi del

maleoscuro.Altale-

nante, spesso è in ritardo agli allena-

menti. Va per alcuni periodi in Brasile.

2007 prestito al San Pao-

lo, ma non ingrana.

Alcune foto rendonopubblico il suodi-

sagio:Adrianobeve, ama fare tardi, fu-

ma, non fa vita da atleta.

2009 Mourinho getta la

spugna:Adrianore-

scinde con l’Inter. Accetta di ripartire

dal Flamengo. E la sua vita sportiva ri-

comincia.
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È tornato l’Imperatore
Lo scudetto di Adriano

Adriano alMaracanà di Rio: l’ex nerazzurro è stata capocannoniere del torneo con 19 gol ex aequo conDiegoTardelli (AtleticoMineiro)
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